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L’America, almeno quella letteraria, sbarcò in Italia grazie al 
meticoloso lavoro di Cesare Pavese, per merito della sua curiosità 
metodica, dell’arguzia prodigiosa di un uomo che scoprì un 
Nuovo Mondo. Effettivamente appare proprio una scoperta la 
sua, un viaggio di navigazione tra autori all’epoca poco noti 
nel Vecchio Continente; nomi poco uditi oltre certe latitudini: 
Melville, Lee Masters, Anderson, Lewis, Whitman, Dos Passos, 
Faulkner. Una panoramica letteraria del più ligio ‘servitore’ di 
casa Einaudi, un itinerario tracciato con una chiarezza stilistica, 
a settant’anni dalla morte, che dimostra quanto sia complesso il 
‘mestiere’ di scrittore, di traduttore, di critico, ma soprattutto il 
‘mestiere di vivere’.
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Melville, Dos Passos, 
Faulkner. I grandi 
narratori americani 
raccontati dallo 
scrittore italiano  
che li ha scoperti, 
amati e tradotti.

“Non si può separare l’opera creativa di Pavese da quella battaglia  
culturale che questo libro documenta. Un’autobiografia intellettuale  
di Pavese, la più ricca e esplicita, e legata – come ben richiede la  
sua vita – alla pratica del suo lavoro”.	 Italo Calvino

Cesare Pavese
(1908-1950) è stato uno dei maggiori scrittori e intellettuali 
italiani del Novecento, autore di scritti fondamentali come 

La casa in collina, La bella estate, La luna e i 
falò, Il mestiere di vivere e le poesie di Lavorare 
stanca e Verrà la morte e avrà i tuoi occhi. Per un 
quindicennio, fino alla morte, fu anima della 
casa editrice Einaudi.
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Cesare Pavese (1908-1950), nato a Santo Ste-
fano Belbo, studia a Torino dove frequenta 
il liceo Massimo d’Azeglio insieme a Leone 
Ginzburg, Norberto Bobbio, Massimo Mila. 
Appassionato della letteratura, soprattutto 
americana, consegue la laurea in Lettere, 
traduce per Frassinelli, Bompiani, Monda-
dori e collabora con la nascente Einaudi. Per 
i suoi legami con “Giustizia e Libertà”, viene 
condannato al confino a Brancaleone Ca-
labro; tornato riprende il lavoro editoriale. 
Assunto dall’Einaudi, a Liberazione avve-
nuta, s’iscrive al partito comunista; seguono 
anni d’intensa scrittura, nei quali nascono 
le maggiori opere. Poche settimane dopo la 
vittoria del premio Strega, si toglie la vita in 
un hotel di Torino.

L’America, almeno quella letteraria, sbarcò in Ita-
lia anche grazie al metodico sforzo di Cesare Pave-
se, pronto a navigare oltreoceano, verso latitudini 
inesplorate, per farci scoprire gli autori del Nuovo 
Mondo. 

“Verso il 1930 – scrive – quando il fascismo co-
minciava a essere ‘la speranza del mondo’, accadde 
ad alcuni giovani italiani di scoprire nei suoi libri 
l’America, un’America pensosa e barbarica, felice e 
rissosa, dissoluta, feconda, greve di tutto il passato 
del mondo, e insieme giovane, innocente. Per qual-
che anno questi giovani lessero tradussero e scrissero 
con una gioia di scoperta e di rivolta che indignò la 
cultura ufficiale, ma il successo fu tanto che costrinse 
il regime a tollerare, per salvare la faccia”.

In queste pagine Pavese racconta, più che spiega-
re, gli autori americani che ha scoperto, amato e in 
qualche caso tradotto, da Melville a Dos Passos, da 
Whitman a Faulkner. 
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  Prefazione di Ernesto Ferrero
  a cura di Dario Pontuale

Nel 1951 Einaudi pubblicò La letteratura 
americana e altri saggi, un volume di scritti 
pavesiani, redatto da Italo Calvino e suddi-
viso in tre sezioni: Scoperta dell’America, 
Letteratura e società, Il mito. 

Scoperta dell’America costituisce una 
raccolta di articoli apparsi su varie riviste tra 
gli anni Trenta e Quaranta, dove si coglie 
tutta l’essenza di una letteratura moderna, 
l’energia di una scrittura vitale e fiorente: 
«Quella cultura ci apparve insomma un luo-
go ideale di lavoro e di ricerca, di sudata e 
combattuta ricerca, e non soltanto la Babele 
di clamorosa efficienza, di crudele ottimi-
smo al neon che assordava e abbacinava gli 
ingenui e, condita di qualche romana ipo-
crisia, non sarebbe stata per dispiacere ne-
anche ai provinciali gerarchi nostrani. Ci si 
accorse, durante quegli anni di studio, che 
l’America non era un altro paese, un nuovo 
inizio della storia, ma soltanto il gigantesco 
teatro dove con maggiore franchezza che al-
trove veniva recitato il dramma di tutti». Pa-
vese contribuirà così in modo determinante 
alla conoscenza di romanzieri che influenze-
ranno stilisticamente il Novecento, di poeti 
diventati indiscussi modelli lirici. Questo è 
il suo merito e, a settanta anni dalla morte, 
quelle righe respirano nuova aria.

La cultura americana ci permise in quegli anni  
di vedere svolgersi come su uno schermo gigante 
il nostro stesso dramma.
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